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PROGETTO DI LEGGE

D’INIZIATIVA DELLA CONSIGLIERA GUERRA

DISCIPLINA REGIONALE IN MATERIA DI ORGANISMI GENETICAMENTE MODIFICATI (OGM) E TUTELA DELLE RISORSE AUTOCTONE

Oggetto consiliare n. 5509

RELAZIONE

La presente proposta di legge che vuole impedire la coltivazione di piante geneticamente modificate nel territorio regionale, garantisce anche la salvaguardia delle produzioni agricole tradizionali e biologiche e rappresenta una risposta alle preoccupazioni soprattutto di chi si batte da anni per la sicurezza alimentare e la tutela dell’agricoltura.

La presentazione di questa proposta di legge vuole quindi una tutela per la nostra agricoltura che rischia di essere contaminata da manipolazioni genetiche che si trasmettono da un campo all’altro attraverso il polline.

Tutto ciò si rende particolarmente indispensabile dopo il ritrovamento, nel luglio del 2003, di svariati ettari di campi contaminati nelle campagne delle province di Bologna, Modena e Ferrara.

Questa legge vuole tutelare un modello di agricoltura e di produzione del cibo che viene messa in discussione dai sistemi di produzione intensivi ed industrializzati fino all’esasperazione.

L’arrivo degli OGM darebbe un colpo di grazia alle aziende che si stanno muovendo contro corrente per tutelare la genuinità e la qualità dei loro prodotti, preoccupandosi anche della salute dei consumatori.

Non si parla solo di agricoltura biologica (per la quale esiste già una L.R. 2 agosto 1997, n. 28), ma anche di altre realtà produttive che da una contaminazione involontaria di OGM perderebbero la possibilità di continuare a collocare i loro prodotti nei canali commerciali che li hanno scelti proprio perché offrono garanzie di qualità e assenza di manipolazioni genetiche.

Già adesso, secondo quanto disposto dall’articolo 9, comma 2 della L.R. 4 novembre 2002, n. 29 (Norme per l’orientamento dei consumi e l’educazione alimentare per la qualificazione dei servizi di ristorazione collettiva) devono essere esenti da OGM le produzioni destinate all’alimentazione dei bambini, quelle utilizzate nelle reti della grande distribuzione che attraverso un marchio proprio certificano l’assenza di ingredienti transgenici, quelle destinate alle mense pubbliche, le sementi e le piante da riproduzione.

In una regione come l’Emilia-Romagna, evitare la presenza di coltivazioni transgeniche, indipendentemente dalla pericolosità, accertata o meno, di queste manipolazioni consente alle imprese di continuare a svolgere le loro attività liberamente e ripagare gli investimenti fatti in questi anni. Hanno bisogno di avere le certezze di un territorio libero da OGM da ora e per sempre.

PROGETTO DI LEGGE

Art. 1

Finalità e oggetto

1. La Regione valorizza le risorse genetiche e la specificità ed originalità delle produzioni agricole e agroalimentari del proprio territorio, al fine di assicurare un elevato livello di tutela della salute umana, animale e dell’ambiente, nonché della qualità dei prodotti e degli interessi dei consumatori.

2. Ai fini di cui al comma 1, la Regione, in linea con quanto previsto dalle L.R. 2 agosto 1997, n. 28 (Norme per il settore agroalimentare biologico) e 4 novembre 2002, n. 29 (Norme per l’orientamento dei consumi e l’educazione alimentare per la qualificazione dei servizi di ristorazione collettiva), con la presente legge:

a)

disciplina la produzione e la commercializzazione di prodotti contenenti organismi geneticamente modificati (OGM) promuovendo tutte le azioni necessarie per prevenire i possibili rischi per la salute umana e per l’ambiente in applicazione del principio di precauzione;

b)

favorisce la produzione e il consumo di prodotti tipici, di qualità e biologici;

c)

organizza e realizza, all’interno dei propri programmi sull’educazione alimentare e nella divulgazione agricola, campagne di informazione ed educazione del cittadino, dirette in maniera particolare agli operatori agricoli, scolastici e sanitari, sui rischi possibili derivanti dall’introduzione di prodotti contenenti OGM nell’alimentazione e nell’ambiente.

3. La Regione sostiene le iniziative dei Comuni che dichiarano il proprio territorio antitransgenico.

Art. 2

Disciplina della produzione

1. Al fine di tutelare i prodotti agricoli e zootecnici, in particolare quelli di qualità regolamentata, non è consentita la produzione e la coltivazione di specie che contengono OGM sull’intero territorio della Regione.

2. La Giunta regionale disciplina le modalità per la distruzione di eventuali colture impiantate difformemente da quanto previsto dal presente articolo, nonché le modalità dei controlli relativi alla presenza di OGM nelle sementi.

Art. 3

Tutela delle risorse genetiche autoctone

1. La Regione, nell’ambito delle politiche di sviluppo rurale, tutela le risorse genetiche, animali e vegetali, originarie del proprio territorio, limitatamente alle specie, razze, varietà, popolazioni, cultivar, ecotipi e cloni per i quali abbia riconosciuto l’esistenza di un interesse generale alla tutela stessa, dal punto di vista economico, scientifico o culturale.

2. Le specie, razze, varietà, popolazioni, ecotipi, cultivar e cloni che fanno parte delle risorse genetiche tutelate sono iscritte in appositi Repertori regionali, tenuti dall’Assessorato regionale dell’Agricoltura.

3. Possono essere considerate autoctone, iscrivibili negli appositi Repertori regionali, anche specie, razze, varietà e cultivar di origine esterna, introdotte da lungo tempo nel territorio della regione ed integrate tradizionalmente nella sua agricoltura e/o nel suo allevamento, nonchè tutte le specie, razze, varietà, cultivar, popolazioni ed ecotipi derivanti dalle precedenti per selezione massale sulla base di scelte fenotipiche oltre quelle già autoctone ma attualmente scomparse in Emilia-Romagna e conservate in orti botanici, allevamenti o centri di ricerca in altre regioni o paesi.

Art. 4

Repertori regionali

1. La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, determina le modalità e i criteri per l’istituzione e la tenuta dei Repertori regionali, tenendo conto dei seguenti principi generali:

a)

ogni Repertorio regionale è organizzato con criteri che tengano conto delle caratteristiche tecniche di analoghi strumenti eventualmente esisteti a livello nazionale ed internazionale, in modo da renderlo quanto possibile omogeneo e confrontabile con gli stessi;

b)

l’iscrizione ai Repertori è a cura dell’Assessorato regionale, sulla base del parere favorevole espresso da apposite Commissioni tecnico-scientifiche, costituite dalla Giunta regionale, che provvede anche a determinarne la composizione e le norme di funzionamento;

c)

l’iscrizione al Repertorio avviene su proposta dell’Assessorato regionale all’Agricoltura, di Enti scientifici, Enti pubblici, organizzazioni private e singoli cittadini;

d)

il proponente l’iscrizione si assume l’onere di fornire la documentazione storico-tecnico-scientifica prevista dalle modalità di iscrizione e quella ritenuta necessaria dalla competente Commissione, salvo i casi in cui l’Assessore regionale dell’Agricoltura, ritenute sussistenti motivazioni di interesse pubblico, valuti l’opportunità di acquisirla direttamente.

Art. 5

Controlli e sanzioni

1. Il controllo di quanto previsto agli articoli 1, 2 e 6 della presente legge, è esercitato dall’Agenzia regionale per la prevenzione ambientale (ARPA). A tal fine, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale emana apposito regolamento contenente la disciplina del controllo.

2. Le imprese agricole che risultino utilizzare OGM, fatto salvo i casi derivanti da contaminazione accidentale, sono tenute a restituire eventuali contributi finanziari ottenuti dalla Regione relativamente all’annata agraria in corso.

3. La Giunta regionale determina con proprio atto la soglia di presenza di OGM attribuibile alla contaminazione accidentale nonché le modalità di restituzione dei finanziamenti eventualmente revocati.

4. Nei contratti d’appalto, anche già in essere alla data in vigore della presente legge, riguardanti la ristorazione nelle mense scolastiche, gli istituti ospedalieri e degli uffici della Regione, delle Province e dei Comuni, è fatto obbligo di inserire apposite norme che stabiliscano la risoluzione del contratto stesso a seguito di violazione del divieto previsto all’articolo 2, comma 1.

Art. 6

Commercializzazione di prodotti OGM

1. In attuazione delle norme comunitarie in materia di etichettatura, è fatto obbligo ai gestori degli esercizi commerciali, di verificare che i prodotti posti in vendita siano dotati dell’apposita etichettatura.

2. I prodotti contenenti OGM vanno inoltre collocati in un apposito spazio dell’esercizio commerciale, indicando in maniera chiara che tali prodotti contengono OGM.

3. Gli esercizi commerciali che commercializzano prodotti contenenti OGM senza l’apposta etichetta o al di fuori di uno spazio ad essi dedicato, sono sanzionati con un provvedimento sindacale con la chiusura dell’esercizio commerciale fino ad un massimo di quindici giorni.

Art. 7

Ristorazione collettiva

1. Nei servizi di ristorazione collettiva gestiti da Enti pubblici o da soggetti privati convenzionali è vietata la somministrazione di prodotti contenenti OGM.

2. I soggetti gestori dei servizi di cui al comma 1 devono verificare, tramite dichiarazione dei fornitori, l’assenza di OGM o di prodotti da essi derivati negli alimenti somministrati.

Art. 8

Vigilanza e controllo

1. Fatta salva la competenza in materia di etichettatura esercitata dalle Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricolura (CCIAA) ai sensi della normativa statale vigente, la vigilanza e il controllo sull’applicazione della presente legge sono esercitate dalla Regione e dai Comuni competenti per il territorio.

Art. 9

Sanzioni

1. Fatte salve le sanzioni previste per la normativa statale vigente, è irrogata una sanzione amministrativa pecuniaria:

a)

da Euro 5.000,00 a 10.000,00 Euro per la violazione delle disposizioni di cui all’articolo 2;

b)

da Euro 200,00 a Euro 2.000,00 per la violazione alle disposizioni di cui all’articolo 6.

2. All’applicazione delle sanzioni provvedono i Comuni e le CCIAA competenti per territorio, ai sensi della L.R. 28 aprile 1984, n. 21 (Disciplina dell’applicazione delle sanzioni amministrative di competenza regionale).

